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Per recuperare i luoghi culturali dimenticati il Governo mette a disposizione 150 milioni di euro. Fino al 31 maggio tutti i cittadini potranno segnalare all'indirizzo di posta elettronica bellezza@governo.it un luogo pubblico da recuperare, ristrutturare o reinventare per il bene della collettività o un progetto culturale da finanziare. Una commissione ad hoc stabilirà a quali progetti assegnare le risorse. Il relativo decreto di stanziamento sarà emanato il 10 agosto 2016. 
DUE LUOGHI “PELLIZZIANI” DA RECUPERARE

Le mura “spagnole” di Volpedo
...la mura, la vecchia mura coll'avanzo delle due torri, che fu un giorno baluardo agli antichi abitatori di Volpedo, che servì nei giorni tristi delle invasioni, che difese dai vicini e dai predoni...
da una lettera del pittore Pellizza al sindaco di Volpedo, 15 maggio 1904
Le mura di cinta del borgo fortificato di Volpedo furono costruite in età medievale. Semi distrutte in vicende di guerra nel 1513, vennero riedificate nella seconda metà del secolo XVI, in piena dominazione spagnola del ducato di Milano cui il feudo di Volpedo apparteneva. Progressivamente abbandonate le mura per gli usi difensivi, il terrapieno di contenimento (terragium in latino, da cui per corruzione il volgare terraglio e infine l'attuale toponimo Torraglio) divenne terreno comune per le coltivazioni più varie, dall'erba da fieno, agli orti alle piante da frutto o di gelso in relazione al diffuso allevamento dei bachi da seta. Ancora più avanti nei secoli, i bastioni vennero progressivamente abbattuti per far posto all'espansione del paese e al sorgere delle piazze: l'ultima porzione superstite, nel sedime sottostante la chiesa parrocchiale, stava per essere distrutta e l'area alienata dal comune nel 1904, quando venne preservata grazie all'intervento del pittore Giuseppe Pellizza da Volpedo (1868-1907), l'autore del celebre Quarto Stato. L'ultimo importante lavoro di consolidamento delle vestigia delle mura venne realizzato nel 1932.

L’oratorio della Beata Vergine del Gonfalone di Monleale
...io non parlo mai d'Arte qui, tranne colla natura che mi circonda, ma con un muto linguaggio...
da una lettera del pittore Pellizza a Vittore Griubicy de Dragon, 1894
L’oratorio della Beata Vergine del Gonfalone in Monleale è un edificio essenziale e severo, con il tetto a capanna e a una sola navata, e caratterizza assai efficacemente la fisionomia del borgo di Monleale visto dalla strada di fondo valle. Costruito nel XVIII secolo, era ancora in uso e officiato negli anni sessanta del secolo scorso, anche se non era in buone condizioni di conservazione. Poi subentrò definitivamente il degrado, lasciato a lungo spoglio degli arredi ed esposto alle intemperie, finché un intervento, patrocinato dalla parrocchia nel 1995, portò alla ricostruzione del tetto, ponendo così un argine alle lesioni tuttora visibili sulle pareti laterali e dietro l’abside squadrato.

Scarse sono le notizie storiche, in bibliografia, però, viene definito “caro ai paesaggi di Pellizza da Volpedo”. A conferma di ciò, l’oratorio è esplicitamente citato in un piccolo carnet di appunti sul quale l’autore effettuò sei tra schizzi e disegni di diverso soggetto, di cui quattro datati 1893. Uno dei disegni è intitolato “Sul sagrato a Monleale” ed è ambientato proprio nel piccolo spazio davanti alla chiesa. Alla balconata dell’oratorio si affacciano alcune figure appena accennate a penna, e queste guardano a valle, verso le colline che fanno da quinta a Volpedo verso Est e dietro le quali sta sorgendo il sole. Un episodio, quello di Sul sagrato, da ricollegarsi proprio alla lunga ricerca intrapresa da Pellizza in un arco di tempo più che decennale per ottenere l’ambientazione ideale per quello che sarà il suo capolavoro realizzato nel 1904, Il sole, oggi esposto presso la Galleria nazionale d’arte moderna di Roma.
